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uesto opuscolo è stato realizzato nell’ambito del programma SICENEA,
finanziato dall’Assessorato Industria della Regione Siciliana per ini-
ziative che promuovano lo sviluppo di un mercato e di una industria

locale delle fonti rinnovabili di energia e dell’efficienza energetica.

Destinatari delle iniziative sono Enti locali della Regione Siciliana, Imprese,
progettisti, installatori, energy manager, altri professionisti e tutti gli utenti
interessati alle opportunità offerte dalle fonti rinnovabili e dall’uso raziona-
le dell’energia.

L’aggiornamento scientifico degli operatori del settore, la creazione di uffici
energia in ciascuna provincia per favorire l’attuazione delle politiche energe-
tiche, campagne di sensibilizzazione e informazione rivolte al grande pub-
blico e alle scuole, sono alcune tra le iniziative del programma SICENEA.

Uno degli obiettivi prioritari del programma è il raggiungimento, da parte
dei cittadini, di un adeguato livello di consapevolezza riguardo le relazioni
tra consumi di energia, inquinamento e cambiamenti climatici e sul contri-
buto importante che ciascuno può dare nel perseguire un modello di svi-
luppo sostenibile.

Consumare meno energia, aumentare l’efficienza energetica delle abitazio-
ni e usare fonti rinnovabili sono gli strumenti che consentono di migliorare
la qualità dell’ambiente in cui viviamo.
Senza rinunciare al comfort è possibile modificare il nostro stile di vita, con
il risultato di risparmiare anche denaro.
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I CAMBIAMENTI CLIMATICI E IL PROTOCOLLO DI KYOTO

La comunità scientifica internazionale è concorde nell'affermare che il clima sta cambian-
do e che anche le attività umane sono responsabili di tale cambiamento. Veicoli, impianti
di riscaldamento, centrali termoelettriche e industrie liberano in atmosfera gas inquinanti,
come anidride carbonica, metano e ossidi di azoto, con riflessi negativi non solo a livello
locale.

L’accumulo in atmosfera di questi gas e la deforestazione incontrollata accentuano il natu-
rale effetto serra del pianeta, causando aumento della temperatura media della biosfera e
cambiamenti climatici cui si accompagnano fenomeni meteorologici estremi. In alcune
regioni si riducono le risorse idriche e aumenta la siccità, con rischio di desertificazione, in
altre si verifica il fenomeno opposto: maggiori precipitazioni, uragani, inondazioni. Anche il
livello del mare si sta alzando, con rischi di allagamento ed erosione di vaste aree costiere
oggi intensamente popolate.

L’Italia non è esente dalle conseguenze negative dei cambiamenti climatici. Il nostro paese
corre inoltre un rischio desertificazione accentuato dalla pratica delle culture intensive,
dalla cattiva gestione delle risorse idriche e forestali e dalla elevata cementificazione del ter-
ritorio.
Una delle regioni dove più sono evidenti queste conseguenze dei cambiamenti climatici e
delle attività umane sulle risorse naturali, in particolar modo su acqua e suolo, è la Sicilia.
L’aumento del livello del mare, inoltre, favorisce l’erosione di lunghi tratti di costa siciliana
e l’infiltrazione di acqua marina nelle falde acquifere sotterranee e lungo i corsi superficia-
li, con riflessi negativi sulla produttività agricola. I lunghi periodi di siccità intervallati da
precipitazioni intense e inondazioni pregiudicano l’equilibrio idrogeologico di vaste aree
della Regione. Se ai fenomeni fin qui elencati si aggiungono il disboscamento incontrolla-
to, l’abbandono delle terre divenute improduttive e l’urbanizzazione delle coste, appare evi-
dente che lo sviluppo e la qualità dell’ambiente del territorio siciliano sono a rischio.

È necessario agire e ognuno di noi può e deve fare qualcosa.

Carta delle aree vulnerabili alla desertificazione

Classi di rischio

Basso
Medio basso
Medio alto
Elevato

N
Scala: 1:800000

REGIONE SICILIANA

Centro di Teleriferimento Mediterraneo

Assessorato Agricoltura e Forestale
Dipartimento Interventi Strutturali
Unità Operativa 50 SIAS
Servizio Informatico Agromobiologico Siciliano
Unità Operativa 49 - Servizi Speciali

Assessorato Territorio e Ambiente
Dipartimento Territorio e Ambiente
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Per saperne di più...

Lo sviluppo sostenibile

Nel Rapporto Brundtland (1987) la Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo definisce lo sviluppo
sostenibile come “quello sviluppo in grado di soddisfare i bisogni della generazione presente, senza compromet-
tere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri” questo significa anche tener conto del-
l’utilizzo delle risorse del nostro pianeta, per consentire a chi verrà dopo di noi di poterne usufruire.

Per saperne di più...

Il protocollo di Kyoto

La consapevolezza di dover affrontare i problemi ambientali si è tradotta in una serie di impegni politici presi
anche a livello internazionale.
Importante in tal senso è il Protocollo di Kyoto, definito nel 1997 ed entrato in vigore nel 2005.
Il protocollo impegna i paesi firmatari a ridurre, entro il 2012, il totale delle emissioni di gas ad effetto serra
almeno del 5,2% rispetto ai livelli del 1990 e indica esplicitamente le politiche e le azioni operative che si
devono sviluppare, con al primo posto il miglioramento dell'efficienza tecnologica e la riduzione dei consumi
energetici nei settori termoelettrico, trasporti, abitativo e industriale.

Gli impegni di Kyoto
Percentuale di riduzione di gas serra entro il 2012 rispetto ai livelli del 1990

Mondo 5,2%
Unione Europea 8%
Russia 0%
Stati Uniti 7%
Giappone 6%
Italia 6,5%
Paesi in via di sviluppo nessuna limitazione

I gas di cui bisogna ridurre le emissioni
l’anidride carbonica, prodotta dall’impiego dei combustibili fossili in tutte le attività generiche industriali,
oltre che nei trasporti; 
il protossido di azoto, gli idrofluorocarburi, i perfluorocarburi e l’esafluoruro di zolfo impiegati nelle indu-
strie chimiche manifatturiere; 
il metano, prodotto dalle discariche dei rifiuti, dagli allevamenti zootecnici e dalle coltivazioni di riso. 

Le politiche e le azioni operative da sviluppare per ridurre le emissioni dovranno
migliorare l’efficienza tecnologica nel settore della generazione elettrica, in particolare nelle centrali ter-
moelettriche;
ridurre i consumi energetici negli usi finali dell'energia, nei settori dei trasporti, del civile (in particolare in
quello abitativo) e del manifatturiero;
promuovere azioni di riforestazione per incrementare le capacità del pianeta di assorbimento dei gas serra;
promuovere forme di gestione sostenibile della produzione agricola;
incentivare la ricerca, lo sviluppo e l’uso di nuove fonti di energie rinnovabili;
limitare e ridurre le emissioni di metano dalle discariche di rifiuti e dagli altri settori energetici;
applicare misure fiscali appropriate per disincentivare le emissioni di gas serra.



FONTI RINNOVABILI E RISPARMIO ENERGETICO,
UN INTERESSE COMUNE

Il modo in cui l'energia viene oggi impiegata non risponde a criteri di equità e sostenibilità:
molti popoli non sono ancora in grado di soddisfare i bisogni primari e le risorse appaiono
già prossime al limite di sfruttamento.
È necessario investire in tecnologie che consentano un utilizzo razionale delle risorse dis-
ponibili a beneficio del maggior numero possibile di individui, nel rispetto dei limiti biofisi-
ci del pianeta.

Tutti dobbiamo fare qualcosa per ridurre le emissioni inquinanti e per limitare i consumi
energetici:

Gli Enti di ricerca, le Università e le Industrie devono fornire soluzioni nuove e sistemi
più efficienti attraverso la ricerca e l'innovazione tecnologica. 
Il Governo, le Regioni e le Unità locali devono coordinare le azioni, indirizzare le scelte
e promuovere l'utilizzo di tali sistemi. 
I cittadini devono partecipare attivamente, informandosi e valutando la possibilità di uti-
lizzare nuove e più convenienti soluzioni per risparmiare energia. 

Utilizzare le fonti rinnovabili e ridurre i consumi energetici delle nostre abitazioni significa:
pagare bollette meno care
accrescere il comfort e valorizzare il nostro immobile
migliorare la qualità della nostra vita e del nostro ambiente
ridurre il consumo di combustibili fossili
ridurre la dipendenza energetica dell’Italia.

Sono molti i sistemi per impiegare le fonti rinnovabili di energia. In questo opuscolo ve ne
suggeriamo alcuni.
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IL RISPARMIO ENERGETICO NELLA CASA

Il settore residenziale in Italia assorbe annualmente più del 30% dei consumi energetici
totali.
I consumi di energia per usi finali nel settore residenziale sono dovuti per il 68% al riscal-
damento, per il 16% a usi elettrici obbligati, come illuminazione ed elettrodomestici, per
l’11% alla produzione di acqua calda sanitaria e per il rimanente 5% a usi cucina.
Il settore residenziale è responsabile di circa il 27% delle emissioni nazionali di gas
clima-alteranti; il 10% delle emissioni nazionali di gas clima-alteranti proviene in parti-
colare dagli impianti di riscaldamento che, dopo il traffico, sono la maggiore causa di
inquinamento della città.
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Per saperne di più...

Quanta energia consumiamo

Ogni famiglia di 4 persone consuma per la casa circa 1,8 tep (tonnellate equivalenti di petrolio) all’anno, per
l’uso di combustibili e di energia elettrica. Più della metà di tale consumo è assorbito dal riscaldamento.
Il consumo di un solo chilowattora elettrico, che corrisponde a circa mezzora d’accensione di uno scaldac-
qua o di una stufetta elettrici, richiede, nelle migliori centrali, la combustione di circa 250 grammi di olio com-
bustibile e provoca l’immissione nell’atmosfera di 750 grammi di anidride carbonica.
Una famiglia di 4 persone, che consuma al giorno circa 10 kWh, libera quasi 6 kg di CO2 in un solo giorno.

Questi consumi possono essere drasticamente ridotti.
Di tutta l’energia consumata in una stagione per riscaldare un edificio, una buona parte
viene dispersa dalle strutture, attraverso tetto, muri e finestre, e una parte dall’impianto
termico, che non ha un rendimento del 100%.

Riducendo le dispersioni e utilizzando apparecchi a più alta efficienza una famiglia
potrebbe risparmiare fino al 40% delle spese per il riscaldamento e oltre il 10% di quel-
le per l’illuminazione e gli elettrodomestici, senza fare rinunce e con notevoli vantaggi
per il bilancio familiare e per l’ambiente.

Consumi di energia per usi finali
nel settore residenziale

16%
5%

11%

68%

Riscaldamento

Acqua calda

Usi cucina

Usi elettrici obbligati
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RIDUCIAMO I CONSUMI PER IL RISCALDAMENTO

Dove intervenire

Per risparmiare combustibile bisogna intervenire sull’edificio e sull’impianto, in partico-
lare:

• sul tetto, sulle pareti e sui solai, per ridurre le dispersioni di calore;
• sulle finestre, sulle porte e sui cassonetti, per limitare fughe di aria calda e infiltra-

zioni di aria fredda;
• sull’impianto di riscaldamento, per renderlo più efficiente mediante una corretta

manutenzione e installando una nuova caldaia ad alto rendimento energetico;
• negli ambienti, utilizzando sistemi di regolazione della temperatura e di contabilizza-

zione del calore.

Chi ha più interesse a intervenire

• Chi abita in un edificio costruito prima del 1991
È proprio su questi edifici che conviene intervenire per ridurre le dispersioni di calore
verso l’esterno, magari usufruendo anche delle agevolazioni fiscali previste; prima di que-
sta data infatti non esisteva una normativa sul contenimento dei consumi energetici.

• Chi abita in un edificio costruito dopo il 1991 e prima del 2006
L’edificio è stato costruito rispettando la normativa sul contenimento dei consumi ener-
getici allora in vigore (legge n. 10/91 e suoi decreti attuativi) e anche su questi edifici
conviene intervenire per ottenere una sostanziale riduzione dei consumi energetici.

• Chi abita in un edificio costruito dopo l’8 ottobre del 2005
L’edificio deve rispettare la normativa sul contenimento dei consumi energetici attual-
mente in vigore (legge 10/91 e il Dlgs 19 agosto 2005 n. 192). Tali leggi impongono
limiti alle dispersioni di calore in inverno e alle rientrate di calore in estate, limiti ai con-
sumi energetici degli impianti e favoriscono il ricorso alle fonti rinnovabili.

• Chi è proprietario e ha l’impianto di riscaldamento autonomo
Effettuare lavori che portino ad un risparmio sui consumi di energia per il riscaldamento
permette di ridurre l’importo delle bollette e valorizza l’immobile.

• Chi abita in un condominio con riscaldamento centralizzato
Generalmente per soddisfare le esigenze degli inquilini del primo e dell’ultimo piano si
surriscaldano gli appartamenti nei piani intermedi, con uno spreco di combustibile e di
denaro. Oggi questa situazione può essere risolta effettuando un risanamento energetico
dell’impianto, che preveda l’installazione di valvole termostatiche sui singoli radiatori e
l’adozione di un sistema di contabilizzazione del calore.
Ricordiamo che se siamo comproprietari la decisione di intraprendere lavori di risparmio
energetico può essere presa collettivamente. Tutti possiamo proporre interventi nella
riunione di condominio; per l’attuazione sono valide le decisioni prese dalla maggioran-
za delle quote millesimali.

• Chi è locatore di un immobile
Interveniamo comunque sul nostro edificio per ridurre le spese di riscaldamento. Non



ricaveremo dai lavori un beneficio diretto, poiché sono i nostri inquilini (affittuari) che ne
godranno i vantaggi immediati, aumenterà però il valore del nostro immobile, anche in
considerazione dell’attestato di certificazione energetica che dovrà accompagnare tra
breve tutte le transazioni ad esso relative.

Come intervenire sull’edificio

Un edificio che disperde facilmente
il calore verso l’esterno comporta
spese elevate per il suo riscaldamen-
to, oltre che spreco di combustibile;
è molto importante quindi eliminare,
o ridurre al minimo, le dispersioni di
calore con un accurato isolamento
termico dell’involucro.

Alcuni consigli per ridurre le disper-
sioni di calore:

- Isoliamo il tetto
Tra tutte le superfici esterne di un
edificio, spesso, il tetto è l’elemen-
to che disperde più calore durante
la stagione invernale e provoca
surriscaldamento nei mesi estivi, a
causa del basso livello di isola-
mento.
Se la copertura non è mai stata isolata è consigliabile intervenire immediatamente.
Se la copertura è stata isolata da più di 10 anni è consigliabile verificare lo stato del-
l’isolante; questo deve essere perfettamente asciutto, non lacerato, estendersi per
tutta la superficie del tetto e aver conservato il suo spessore iniziale. In caso contra-
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Per saperne di più...

Il certificato energetico degli edifici

La normativa nazionale, in applicazione di quanto stabilito a livello Europeo, prevede che ciascun edificio
dovrà avere un attestato di certificazione energetica, che ne dichiari quali siano le prestazioni in termini
di isolamento termico e, in ultima analisi, di consumo stagionale. L’attestato di certificazione energetica
accompagnerà la documentazione dell’immobile lungo tutta la sua vita, e farà parte integrante della docu-
mentazione da allegare all’atto della vendita. Avrà una validità pluriennale e dovrà, comunque, essere aggior-
nato ad ogni evento che cambi le caratteristiche energetiche dell’edificio o dell’impianto.
L’attestato conterrà i dati relativi alla prestazione energetica dell'edificio e i valori vigenti a norma di legge,
consentendo così ai cittadini di valutare e confrontare la qualità energetica dell'edificio. L’attestato sarà, inol-
tre, corredato di suggerimenti in merito agli interventi più significativi ed economicamente convenienti per il
miglioramento delle prestazioni energetiche.

Il Dlgs n. 192/05 prevede, per i nuovi edifici, l’attestato di certificazione energetica già a partire dal 2007.



rio è meglio provvedere ad un nuovo isolamento.
Isolare il tetto non è difficile, l’importante è individuare la soluzione più adatta alle
nostre esigenze.

Copertura piana - Se l’edificio è a copertura piana (a terrazzo) è possibile interveni-
re dall’interno o dall’esterno.
L’isolamento esterno è un intervento delicato perché il terrazzo necessita di un’accu-
rata impermeabilizzazione e, se è praticabile, anche di una pavimentazione adegua-
ta. Si consiglia pertanto di ricorrere a personale esperto.

Sottotetto non praticabile - Se il sottotetto non è praticabile conviene posare l’iso-
lante sul pavimento del sottotetto. Isolare la parte inclinata porterebbe solo a riscal-
dare inutilmente il volume del sottotetto con il calore che sale dagli ambienti sotto-
stanti.

Sottotetto praticabile - Se il sottotetto è praticabile conviene fissare l’isolante lungo
la parte inclinata del tetto. Ricordiamo che se interveniamo dall’interno, nel soffitto
dell’ultimo piano, generalmente non sono richieste decisioni condominiali.

Mansarda - Se la mansarda è abitata conviene posizionare l’isolante all’esterno, sotto
i coppi o le tegole, in modo da non ridurre la superficie utile, altrimenti è sempre pos-
sibile isolare dall’interno.

- Isoliamo i solai dei locali non riscaldati
Gli appartamenti siti sopra porticati, quindi direttamente confinanti con l’ambiente
esterno più freddo, disperdono il loro calore attraverso il pavimento.
Anche le cantine e i garage spesso vengono inutilmente riscaldati dal calore prove-
niente dai locali superiori abitati e riscaldati.
Per evitare questo inconveniente basta isolare il soffitto dei locali non riscaldati e dei
porticati.

- Isoliamo le pareti esterne
L’isolamento di queste pareti può
essere effettuato dall’interno, dal-
l’esterno o nell’intercapedine.
Tutti e tre i sistemi presentano
dei vantaggi. La scelta del tipo di
intervento dipende dallo stato di
degrado dell’edificio e dalla
somma di denaro disponibile per
la sua realizzazione.

Isolamento dall’esterno - È senza
dubbio la soluzione più efficace
per isolare bene un edificio.
Diventa molto conveniente ap-
portare questa miglioria all’edifi-
cio in concomitanza a lavori di
rifacimento della facciata. Per
questo tipo di intervento si consi-
glia di affidarsi ad un’impresa
esperta. 
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Isolamento dall’interno - È un
intervento non eccessivamente
costoso e che può essere realiz-
zato anche “da soli”. Comporta
una leggera diminuzione dello
spazio abitabile e in alcuni casi
anche la necessità di risistema-
re l’impiantistica, inclusi radia-
tori, prese e interruttori elettrici.

Isolamento nell’intercapedine -
Se la parete è dotata di interca-
pedine, questa può essere riem-
pita con degli opportuni mate-
riali isolanti.
La spesa è modesta e l’intervento è conveniente.

- Controlliamo la tenuta dei ser-
ramenti
È buona norma controllare
periodicamente lo stato delle
guarnizioni poste sulle battute
delle ante e sostituirle se neces-
sario. Le infiltrazioni e le fughe
d’aria causate da mancanza di
tenuta provocano infatti disper-
sioni di calore. Naturalmente,
se abbiamo vecchi modelli di
serramenti che non hanno le
guarnizioni sarà opportuno
provvedere alla loro installazio-
ne. Inoltre, piccole infiltrazioni
d’aria dal telaio possono essere
eliminate usando il silicone.

- Isoliamo le superfici vetrate
Si possono adottare una o più
delle seguenti soluzioni:
sostituire il singolo vetro con un
doppio vetro;
applicare tendaggi pesanti davan-
ti alle finestre (ma non davanti ai
termosifoni!);
aggiungere un secondo serramen-
to dietro o davanti al vecchio;
sostituire tutto il serramento con
un altro già predisposto con vetro-
camera;
installare una pellicola solare
riflettente sulle superfici dei vetri
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delle finestre; le pellicole per vetri proteggono dalla radiazione ultravioletta, tratten-
gono le schegge in caso di frantumazione del vetro, tutelano la privacy durante le ore
diurne e consentono di ridurre l’impiego dell’aria condizionata in estate, con un con-
sistente risparmio energetico ed economico in tutte le stagioni.

- Controlliamo le dispersioni di calore dal cassonetto
Il cassonetto spesso non è isolato e pertanto è uno dei punti di notevole dispersione
di calore; applicare un pannello isolante laddove ci sia lo spazio sufficiente, almeno
2 cm, è un intervento piuttosto semplice e poco costoso.

Nelle tabelle 1 e 2 riportate nelle pagine successive sono considerati, rispettivamente
per un’abitazione unifamiliare e per un condominio, gli interventi più comuni di isola-
mento termico. Per ogni intervento è indicato lo spessore ottimale di isolante, il costo
orientativo del materiale e della mano d’opera, la percentuale di risparmio energetico
ottenibile e la sua convenienza.
La convenienza è data in relazione al tempo di ritorno dell’investimento ed è rappresen-
tata mediante i “Punti di convenienza” secondo il seguente prospetto:
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Tempo di ritorno dell’investimento Punti di convenienza

meno di 2 anni €€€€€

meno di 4 anni €€€€

meno di 6 anni e mezzo €€€

meno di 12 anni €€

più di 12 anni €

Per consultare le tabelle è necessario conoscere la zona climatica (A, B, C, D, E o F) del
comune in cui è situata l’abitazione; le località meno fredde sono classificate come zona
A, le località più fredde come zona F, le altre zone riguardano condizioni climatiche inter-
medie. In Sicilia, alla zona A appartengono ad esempio località come le isole di
Lampedusa e Linosa; alla zona B Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Trapani e
Agrigento; alla zona C Ragusa; alla zona D Caltanissetta e Erice, alla zona E Enna; infi-
ne, alla zona F solo il comune di Floresta (ME).
La zona climatica viene assegnata in base ai “Gradi Giorno” (GG). I GG di una deter-
minata località si ottengono sommando, solo se positiva, la differenza tra la tempera-
tura dell’ambiente riscaldato, convenzionalmente fissata a 20 °C, e la temperatura
media giornaliera esterna, per tutti i giorni del periodo di riscaldamento; quanto più il
clima è freddo tanto più sarà alto il valore dei Gradi Giorno. La classificazione di tutti i
comuni italiani è riportata nell’Allegato A al DPR 412/93 (modifiche alla classificazio-
ne, anche per un singolo comune, possono essere emanate mediante appositi decreti
ministeriali).

Nella tabella 3 viene mostrata la convenienza, ai fini del risparmio energetico, dei più
comuni interventi sulle finestre.

Nella tabella 4 sono elencati alcuni dei materiali più comunemente usati per interventi
di risparmio energetico su edifici esistenti. Altri materiali isolanti, non presenti nella
tabella, sono reperibili in commercio e ugualmente impiegabili per gli interventi citati.



13Risparmio ed efficienza energetica nella casa

TA
BE

LL
A 

1 
- I

NT
ER

VE
NT

I D
I I

SO
LA

M
EN

TI
 T

ER
M

IC
O 

SU
 U

N’
AB

IT
AZ

IO
NE

 U
NI

FA
M

IL
IA

RE

Zo
ne

 c
lim

at
ich

e

Sp
es

so
re

 m
ed

io 

iso
lan

te
 d

a 
im

pie
ga

re
 

(c
m

)

Co
st

o 
m

ed
io 

m
at

er
ial

e 

(€
/m

2 )

Co
st

o 
m

ed
io 

m
an

od
op

er
a 

(€
/m

2 )

Ri
sp

ar
m

io 
en

er
ge

tic
o 

ot
te

ni
bil

e 
(%

 ri
sp

et
to

 

a 
pr

im
a 

de
ll’i

nt
er

ve
nt

o)

Pu
nt

i d
i c

on
ve

ni
en

za

A,
 B

, C
, D

6

15
-2

5

25 20
-2

5

€
€

€

E 8

20
-3

0

25 15
-2

0

€
€

F 10 20
-3

0

25 25
-3

0

€
€

€

A,
 B

, C
, D

, E

6+
1

11
-1

5

15
-2

5

15
-2

0

€
€

F

8+
1

15
-2

0

15
-2

5

25
-3

0

€
€

€

A,
 B

, C
, D

8

18
-4

0

5-
20

35
-4

0

€
€

€
€

E 10 21
-5

1

5-
20

40
-4

5

€
€

€
€

F 10 21
-5

1

5-
20

30
-3

5

€
€

€
€

A,
 B

, C
, D

/ 30
0

20
-3

0

5-
10 €

E,
F / 30
0

20
-3

0

3-
5

€

A,
 B

, C
, D

, E

8 24 25 10
-1

5

€
€

F 8 24 25 15
-2

0

€
€

Iso
lam

en
to

a 
ca

pp
ot

to
de

lle
 p

ar
et

i p
er

im
et

ra
li

Iso
lam

en
to

da
ll’i

nt
er

no
 d

ell
e 

pa
re

ti 
pe

rim
et

ra
li

Iso
lam

en
to

 d
ell

a 
co

pe
rtu

ra
In

st
all

az
ion

e 
di 

se
r-

ra
m

en
ti 

co
n 

m
ag

gio
ri

pr
op

rie
tà

 is
ola

nt
i

Iso
lam

en
to

 p
rim

o 
so

lai
o

(s
u 

am
bie

nt
e 

no
n

ris
ca

lda
to

 o
 s

u 
pil

ot
y)



14

TA
BE

LL
A 

2 
- I

NT
ER

VE
NT

I D
I I

SO
LA

M
EN

TO
TE

RM
IC

O
SU

LL
’IN

TE
RO

ED
IF

IC
IO

CO
ND

OM
IN

IA
LE

Zo
ne

 c
lim

at
ich

e

Sp
es

so
re

 m
ed

io 
iso

lan
te

 d
a 

im
pie

ga
re

 
(c

m
)

Co
st

o 
m

ed
io 

m
at

er
ial

e 
(€

/m
2 )

Co
st

o 
m

ed
io 

m
an

od
op

er
a 

(€
/m

2 )

Ri
sp

ar
m

io 
en

er
ge

tic
o 

ot
te

ni
bil

e 
(%

 ri
sp

et
to

 a
 p

rim
a 

de
ll’i

nt
er

ve
nt

o)

Pu
nt

i d
i c

on
ve

ni
en

za

A,
 B

, C
, D

6

15
-2

5

25
-3

0

35

€
€

€
€

E 8

20
-3

0

25 30
-3

5

€
€

€
€

F 10 20
-3

0

25 30
-3

5

€
€

€
€

A,
 B

, C
, D

8

18
-4

0

5-
20

10
-1

5

€
€

E,
 F 10 21
-5

1

5-
20

10
-1

5

€
€

A,
 B

, C
, D

/ 30
0

20
-3

0

10
-1

5

€
€

E,
 F / 30
0

20
-3

0

8-
10 €

A,
 B

, C
, D

, E
, F

8 24 25 10
-1

5

€
€

Iso
lam

en
to

a 
ca

pp
ot

to
de

lle
 p

ar
et

i p
er

im
et

ra
li

Iso
lam

en
to

de
lla

 c
op

er
tu

ra
Iso

lam
en

to
 p

rim
o 

so
lai

o
(s

u 
am

bie
nt

e 
no

n
ris

ca
lda

to
 o

 s
u 

pil
ot

y)

In
st

all
az

ion
e 

di 
se

rra
m

en
ti

co
n 

m
ag

gio
ri 

pr
op

rie
tà

iso
lan

ti

TA
BE

LL
A 

3 
- I

NT
ER

VE
NT

IP
ER

IL
RI

SP
AR

M
IO

EN
ER

GE
TI

CO
SU

LL
E

FI
NE

ST
RE

El
im

in
ar

e 
le 

in
fil

tra
zio

ni
 m

ed
ian

te
 g

ua
rn

izi
on

i s
up

ple
m

en
ta

ri

Ri
du

rre
 le

 d
isp

er
sio

ni
 te

rm
ich

e 
de

l c
as

so
ne

tto
 c

on
 u

n 
iso

lam
en

to
 m

igl
ior

e

6,
20

9,
00

Tip
o 

di 
in

te
rv

en
to

Co
st

i i
nd

ica
tiv

i
e

/m
2

Pu
nt

i d
i c

on
ve

ni
en

za
Ri

sp
ar

m
io 

en
er

ge
tic

o
%

10
 - 

15

5 
- 1

0

Zo
ne

 c
lim

at
ich

e
A,

 B
, C

D
E

F

e
e

e
e

e
e
e
e

e
e
e
e

e
e
e
e

e
e
e
e

e
e
e
e

e
e
e
e



15Risparmio ed efficienza energetica nella casa

PA
RE

TI
ES

TE
RN

E
SO

LA
II

NF
ER

IO
RI

PI
AN

E
CO

PE
RT

UR
E A
FA

LD
A

Iso
lam

en
to

es
te

rn
o

Iso
lam

en
to

 in
in

te
rc

ap
ed

in
e

Iso
lam

en
to

in
te

rn
o

Co
nt

ro
te

rra
Su

 a
m

bie
nt

i n
on

ris
ca

lda
ti 

o 
pil

ot
y

No
n

pr
at

ica
bil

i
Pr

at
ica

bil
i

So
tto

te
tti

 n
on

pr
at

ica
bil

i
So

tto
te

tti
 p

ra
tic

ab
ili

no
n 

ab
ita

ti
So

tto
te

tti
ab

ita
bil

i

So
ffi

tto
ul

tim
o

pia
no

M
at

er
ia

li 
is

ol
an

ti

TA
BE

LL
A 

4 
- M

AT
ER

IA
LI

IS
OL

AN
TI

PE
R

IN
TE

RV
EN

TI
DI

RI
SP

AR
M

IO
EN

ER
GE

TI
CO

FE
LT

RI
La

na
 d

i v
et

ro
La

na
 d

i r
oc

cia
PA

NN
EL

LI
La

na
 d

i v
et

ro
La

na
 d

i r
oc

cia
Po

lis
tir

en
e 

sin
te

riz
za

to
Po

lis
tir

en
e 

es
tru

so
Su

gh
er

o
Po

liu
re

ta
no

La
na

 d
i l

eg
no

Ve
tro

 c
ell

ul
ar

e
Ca

lci
o 

sil
ica

to
Fib

ra
 d

i l
eg

no
Iso

lan
ti 

rif
let

te
nt

i
Fib

ra
 d

i p
oli

es
te

re
Po

lie
til

en
e 

es
pa

ns
o

SF
US

I
Ar

gil
la 

es
pa

ns
a

Ve
rm

icu
lit

e
Pe

rli
te

Pe
rle

 d
i p

oli
st

ire
ne

Po
m

ice
Su

gh
er

o
Fib

ra
 d

i c
ell

ul
os

a
SC

HI
UM

AT
I

Po
liu

re
ta

no
 e

sp
an

so

I
S

I
S S

I
S S S

TR TR TR B B B B B

S S S S

B B B B B

(I
riq

ua
dr

i c
olo

ra
ti i

nd
ica

no
 al

cu
ni 

de
i m

ate
ria

li p
iù 

co
mu

ne
me

nte
 us

ati
 pe

r i
nte

rve
nti

 di
 ri

sp
ar

mi
o e

ne
rge

tic
o s

u e
dif

ici
 es

ist
en

ti)
   

  I
 =

 in
ton

ac
o  

/  
S 

=
 m

ate
ria

le 
sfu

so
  /

  B
 =

 be
ton

cin
o  

/  
TR

 =
 Te

tto
Ro

ve
sc

io



16

Per ottenere un effettivo risparmio energetico, ad ogni intervento deve seguire una nuova
regolazione dell’impianto di riscaldamento e condizionamento, altrimenti si rischia di
surriscaldare o raffrescare eccessivamente l’edificio, perdendo i risparmi energetici ed
economici che ci si aspetta dall’intervento.

Come intervenire sull’impianto di riscaldamento
Il nostro impianto di riscaldamento, per essere efficiente e consumare poco, deve esse-
re ben tenuto e perfettamente regolato. Spesso, invece, le nostre caldaie sfruttano poco
o male l’energia contenuta nel combustibile. Proprio per questo il DPR n. 412 del 26
agosto 1993 e il Dlgs n. 192 del 19 agosto 2005 hanno reso obbligatori i controlli sul-
l’efficienza degli impianti termici.

• La manutenzione obbligatoria
Su tutti gli impianti di riscaldamento, sia centralizzati sia autonomi, deve essere effet-
tuato ogni anno almeno un intervento di manutenzione, preferibilmente ad inizio stagio-
ne. L’esecuzione dell’intervento deve essere affidata ad un tecnico specializzato. I risul-
tati dei controlli devono essere riportati dal tecnico sul libretto di centrale (o sul libretto
di impianto per gli impianti più piccoli) che deve essere predisposto per ogni installazio-
ne di questo genere.

La manutenzione obbligatoria prevede:

- Controllo della temperatura e analisi dei fumi che fuoriescono dal camino
Una temperatura dei fumi troppo elevata indica la probabile presenza di incrostazioni
all’interno della caldaia, che si traducono in un minor rendimento dell’impianto. La com-
posizione dei fumi fornisce indicazioni sull’efficienza del processo di combustione.



- Pulizia della caldaia
Anche un piccolo spessore di fuliggine
nei canali che portano il fumo causa una
sensibile riduzione del rendimento del-
l’impianto.

- Regolazione del bruciatore
Un bruciatore mal regolato oppure non
perfettamente adeguato alla caldaia
causa notevole spreco di energia; il com-
bustibile inoltre non viene bruciato inte-
gralmente e le particelle incombuste o si
depositano sulle superfici interne della
caldaia e del camino, contribuendo a
ridurre il rendimento dell’impianto, o ne
fuoriescono inquinando l’ambiente circo-
stante.

Se dagli accertamenti effettuati nel corso
della manutenzione si riscontra che non è
possibile migliorare il rendimento della cal-
daia per adeguarlo ai valori minimi imposti
dalla legge, diviene obbligatorio sostituire il
generatore di calore. Nel caso di caldaie
molto vecchie (15 anni) è obbligatoria una
diagnosi energetica da parte di personale qualificato e, in generale, è conveniente sosti-
tuire la caldaia con una ad alta efficienza.

17Risparmio ed efficienza energetica nella casa

Per saperne di più...

Chi si deve occupare del nostro impianto di riscaldamento?

Secondo la legge, l’Amministratore è il solo responsabile della conduzione, del controllo e della manutenzione
ordinaria e straordinaria dell’impianto centralizzato; per gli impianti autonomi invece, responsabile della condu-
zione è il proprietario o l’occupante.
Il responsabile della conduzione ha l’obbligo di affidare gli eventuali interventi di manutenzione straordinaria ad
una ditta specializzata, che possieda i requisiti previsti dalla legge, e può delegare alla stessa ditta tutte le sue
responsabilità nominandola “terzo responsabile dell’esercizio e della manutenzione dell’impianto termico”.
Tra i compiti del “terzo responsabile”, oltre alle operazioni di manutenzione che vanno registrate sul libretto di
centrale (libretto di impianto per gli impianti più piccoli), vi è il rispetto del periodo annuale di accensione,
l’osservanza dell’orario prescelto nei limiti imposti dalla legge, il mantenimento della temperatura ambiente
entro i 20 °C e il rispetto delle norme di sicurezza.

Raccomandazioni:
• affidate i lavori di ristrutturazione dell’impianto ad un installatore che possieda i requisiti previsti dalla legge

n. 46/90;
• assicuratevi che l’installatore abbia depositato al Comune la relazione tecnica prima di iniziare i lavori;
• alla fine dei lavori fatevi rilasciare la dichiarazione di conformità, questo anche nel caso si tratti di eliminare

l’impianto centralizzato per realizzare impianti autonomi.
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• I sistemi di regolazione della tempe-
ratura interna
Se l’impianto di riscaldamento di un
edificio è stato realizzato in maniera
poco corretta, per assicurare tempera-
ture accettabili in appartamenti in posi-
zioni particolari (esposti a nord o all’ul-
timo piano) si finisce con il causare
temperature eccessive negli altri allog-
gi, o viceversa. Inoltre, gli apporti di
energia dovuti alla presenza di elettro-
domestici e computer, e quelli provien-

ti dal sole, possono essere rilevanti e contribuire al surriscaldamento degli ambienti. In
questi casi il rimedio più semplice è quello di sostituire in ogni radiatore la vecchia val-
vola manuale con una valvola termostatica, dispositivo che regola automaticamente l’af-
flusso di acqua calda al radiatore. La valvola si chiude mano a mano che la temperatu-
ra ambiente, misurata da un sensore incorporato nella manopola, si avvicina a quella
desiderata.
Il costo delle valvole termostatiche dipende dal tipo di radiatore. Nei modelli più recen-
ti la valvola manuale è già predisposta per ricevere una “testa” termostatica. In questo
caso l’installazione è più semplice e costa circa 30,00 e a radiatore. Se invece è neces-
sario sostituire l’intera valvola, il costo si aggira sui 60,00 e, manodopera compresa.
Con questo sistema si riesce a riequilibrare la temperatura sia all’interno del singolo
appartamento sia fra i diversi alloggi, risparmiando sui consumi energetici fino al 20%,
oltre a evitare i disagi causati dall’eccessivo surriscaldamento di alcuni locali.

La legge n. 10/91 e il Dlgs n. 192/05 hanno reso obbligatoria l’installazione delle val-
vole termostatiche negli alloggi di nuova costruzione e nelle ristrutturazioni degli
impianti termici, anche in caso di trasformazione dell’impianto centralizzato in impian-
ti autonomi.
Negli impianti individuali è possibile regolare la temperatura dell’ambiente mediante
un termostato che accende e spegne automaticamente la caldaia in base alla tempera-
tura ambiente scelta o in base alla temperatura ambiente e ad orari prefissati (crono-
termostato). Ciò consente di scegliere orari di accensione più adatti alle esigenze di chi
occupa l’alloggio, sempre nel rispetto degli orari e delle temperature fissate dalla legge.
Anche negli impianti individuali, negli edifici nuovi o nel caso di ristrutturazioni, è obbli-
gatorio l’uso di un cronotermostato regolabile su due livelli di temperatura.

• La contabilizzazione del calore
Negli ultimi anni, anche per la maggiore diffusione del metano, in molti abbiamo scelto
di eliminare l’impianto centralizzato e installare impianti autonomi nei nostri apparta-
menti.
Le legge n. 10/91 stabilisce che questa trasformazione, se finalizzata ad un effettivo
risparmio energetico, può essere decisa dalla semplice maggioranza millesimale e non
più dalla unanimità dei condomini.
Con un impianto autonomo non dobbiamo più discutere con gli altri condomini sulla
gestione del riscaldamento e abbiamo la massima libertà nella scelta degli orari e delle
temperature, riuscendo anche a risparmiare sensibilmente sui consumi. Esistono però
alcuni svantaggi: siamo vincolati ad un unico combustibile (metano) essendo quasi
impossibile un eventuale cambiamento; non possiamo dividere con nessuno le spese per
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la manutenzione annuale della caldaia, obbligatoria per legge; il rendimento delle caldaie
autonome è, in generale, più basso di quello di una caldaia centralizzata, per cui per
scaldare il nostro appartamento a parità di condizioni consumiamo più combustibile; infi-
ne, il corretto mantenimento in stato di sicurezza dei molti impianti autonomi presenti
nello stesso edificio non dipende solo dalla nostra diligenza, ma anche da quella dei
nostri vicini....
Oggi possiamo avere la libertà di scegliere le temperature e gli orari che più soddisfano
le nostre esigenze e mantenere i vantaggi di un impianto centralizzato.
Come? Grazie all’installazione nel condominio di un sistema di contabilizzazione del calo-
re che consente, grazie ad apparecchiature che leggono la quantità di calore consumata
in ogni appartamento, di ripartire le spese in base all’effettivo consumo. Oltre ad una
quota fissa dei consumi totali da ripartire in base ai millesimi (stabilita dall’assemblea
condominiale e variabile dal 20 al 50%) pagheremo in proporzione a quanto avremo con-
sumato. I nostri sforzi per migliorare l’isolamento di pareti e finestre saranno immedia-
tamente ricompensati: il nostro appartamento, infatti, consumerà meno calore e noi
pagheremo di meno rispetto a prima.
Tipo e costo delle apparecchiature da installare dipendono molto dall’impianto esisten-
te. Per un appartamento con 8-10 radiatori in un immobile di 20 alloggi, ad esempio, il
costo della trasformazione si aggira intorno ai 1.500-1.800 e. Questa cifra comprende
alcuni indispensabili lavori di adeguamento della caldaia, la progettazione e il collaudo.

Per saperne di più...

Per essere in regola…

La temperatura massima
Durante la stagione di riscaldamento, la temperatura media degli ambienti delle abitazioni non deve superare i
20 °C (con una tolleranza di 2 °C).

Periodo e numero di ore di accensione
Il periodo dell’anno nel quale è consentito tenere in funzione gli impianti di riscaldamento e il numero massimo
giornaliero di ore di accensione dipendono dal clima della località dov’è ubicato l’edificio.
L’Italia è stata suddivisa in 6 zone climatiche dalla A, la più calda, alla F, la più fredda, in funzione dei “Gradi
Giorno”, che danno la misura di quanto la temperatura della località si discosta durante la stagione del riscal-
damento dai 20 °C; quanto più è alto il valore dei Gradi Giorno (GG) tanto più il clima è freddo. 
In Sicilia, alla zona A appartengono località molto calde, come le isole di Lampedusa e Linosa; alla zona B
Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Trapani e Agrigento; alla zona C Ragusa; alla zona D Caltanissetta ed Erice,
alla zona E Enna; infine, alla zona F solo il comune di Floresta (ME). La classificazione di tutti i comuni italiani
è riportato nell’Allegato A al DPR 412/93 (variazioni, anche per un singolo comune, sono all’occorrenza emana-
te mediante appositi decreti ministeriali).

Zona Gradi Giorno Periodo di riscaldamento Numero massimo giornaliero 
di ore di riscaldamento

A Inferiore a 600 1 dicembre – 15 marzo 6
B 601 – 900 1 dicembre – 31 marzo 8
C 901 – 1400 15 novembre – 31 marzo 10
D 1401 – 2100 1 novembre – 15 aprile 12
E 2101 – 3000 15 ottobre – 15 aprile 14
F Superiore a 3000 Nessuna limitazione Nessuna limitazione
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Per saperne di più...

I radiatori

La caratteristica fondamentale di ogni radiatore è la sua superficie di scambio termico con l’ambiente: più è
estesa, maggiore è la potenza termica che il radiatore può cedere all’ambiente. I modelli più recenti sono dota-
ti di alette e di setti interni che aumentano la superficie di scambio. A seconda del tipo, radiatori con uguali
dimensioni esterne possono avere prestazioni diverse.
Quasi tutti i radiatori sono dotati, generalmente nella parte superiore, di una “valvola termosifone” e, talvolta, di
una “valvola per la fuoriuscita dell’aria”.
La valvola termosifone può essere utilizzata per chiudere il radiatore e non sprecare energia nelle stanze non
abitate o frequentate saltuariamente.
La valvola di fuoriuscita dell’aria, detta anche “di sfiato”, viene utilizzata per eliminare l’aria eventualmente
accumulatasi all’interno dei radiatori.
I modelli più recenti sono dotati di un’altra valvola, posta normalmente nella parte inferiore in corrispondenza
della tubazione di ritorno, chiamata “detentore”. Su di essa si agisce quando si vuole equilibrare l’impianto con-
sentendo, ad esempio, un maggiore afflusso d’acqua calda ai radiatori dei piani più alti.

I radiatori possono essere costruiti in ghisa, in acciaio o in alluminio.
• I radiatori in ghisa accumulano calore che rilasciano poi ad impianto spento; a parità di potenza però, sono

più ingombranti e impiegano più tempo per scaldarsi.
• I radiatori in alluminio e in acciaio hanno il pregio di scaldarsi rapidamente e di avere un minore ingom-

bro ma tendono a raffreddarsi piuttosto rapidamente.

• Le caldaie
La potenza e il tipo di caldaia da installare devono essere scelte in base al reale fabbi-
sogno di calore dell’edificio. Il calcolo deve essere effettuato da un professionista quali-
ficato che, seguendo la normativa vigente, dovrà tenere in considerazione le caratteristi-
che costruttive del fabbricato (materiali, coibentazione, posizione delle stanze), la desti-
nazione d’uso, l’esposizione e le condizioni climatiche della zona.

Ricordiamo che:
- un’abitazione ben coibentata può richiedere anche metà del calore rispetto ad una non

coibentata o coibentata male, a vantaggio della riduzione della potenza della caldaia
e conseguente riduzione dei consumi;

- è importante non sovradimensionare la caldaia rispetto al fabbisogno energetico del-
l’edificio, in quanto una caldaia più grande del necessario spreca energia, soprattutto
in condizioni climatiche intermedie;

- conviene acquistare una caldaia ad alto rendimento energetico, in quanto il maggior
costo iniziale verrà in breve tempo recuperato con il risparmio sui consumi.

In commercio troviamo diversi tipi di caldaie che differiscono per principio di funziona-
mento e per rendimento. Tutte però devono rispettare i valori minimi di rendimento impo-
sti dalla normativa vigente (DPR 660/96).

In base alle modalità di funzionamento si può distinguere tra:
- caldaie standard o tradizionali
- caldaie a bassa temperatura o a temperatura scorrevole
- caldaie ad alto rendimento



Le caldaie standard o tradizionali sono le più economiche, ma hanno un rendimento
molto variabile. Questo raggiunge il massimo quando la caldaia lavora a pieno regime,
nei periodi più freddi, e si riduce sensibilmente quando la caldaia eroga solo parte della
potenza di targa, come avviene nei periodi meno freddi.

Le caldaie a bassa temperatura o a temperatura scorrevole hanno dei rendimenti com-
plessivamente superiori a quelli delle caldaie tradizionali in quanto scaldano l’acqua in
funzione della richiesta del carico dell'impianto e delle condizione climatiche; la possibi-
lità di una temperatura variabile all'interno della caldaia consente di produrre esatta-
mente il calore richiesto, senza nessuna inutile sovrapproduzione.

Le caldaie ad alto rendimento possono a loro volta essere distinte in:
- caldaie a premiscelazione
- caldaie a condensazione

Le caldaie a premiscelazione sono più costose delle tradizionali ma hanno rendimenti
più elevati e soprattutto costanti in qualsiasi condizione di lavoro. Il consumo di combu-
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Per saperne di più...

La classificazione delle caldaie in base al rendimento

Con la Direttiva 92/42/CEE, recepita in Italia con il DPR 660/96, la Commissione Europea ha  introdotto una scala
di classificazione del rendimento energetico delle caldaie a gas. Tale classificazione vale su base Europea, ed è
oggi il riferimento per i progettisti di caldaie.
La classificazione si basa su una scala di "stelle" che va da UNA STELLA (meno efficiente) a QUATTRO STELLE
(più efficiente). Una caldaia a quattro stelle può avere un rendimento anche del 25% superiore a quello di una
caldaia a una stella.

Per saperne di più...

Dove installare la caldaia

La caldaia deve essere installata in un locale idoneo, di dimensioni adeguate e con un ricambio d’aria sufficien-
te a reintegrare l’ossigeno consumato dalla combustione. Esistono precise norme per tutti i locali caldaia e, quan-
do la potenza termica è maggiore di 116 kW (100.000 kcal/h), è necessario un Certificato di Prevenzione Incendi
rilasciato dai Vigili del Fuoco.

Come risolvere il problema dello scarico dei fumi
• Le caldaie installate in edifici plurifamiliari, sia centralizzate sia individuali, devono essere collegate ad una

canna fumaria che arrivi fin sopra il tetto.
• Per gli impianti individuali è possibile evacuare i fumi di più caldaie con la stessa canna fumaria, ma questa

deve essere adeguatamente progettata e le caldaie allacciate devono avere caratteristiche simili.
• È consentito mantenere lo scarico individuale a parete negli impianti individuali già esistenti, sia negli edifici

monofamiliari sia negli edifici storici, anche in caso di ristrutturazioni. È consentito lo scarico a parete anche
nel caso di nuove installazioni di impianti termici in edifici storici mai dotati di alcun impianto termico in pre-
cedenza.



stibile è inferiore del 10% rispetto a una caldaia tradizionale, con conseguente risparmio
economico, e le emissioni di sostanze inquinanti sono costantemente molto basse.

Le caldaie a condensazione rappresentano attualmente la tecnologia più avanzata.
Queste caldaie recuperano, mediante condensazione, il calore latente del vapore d’acqua
presente nei gas di scarico e guadagnano una quantità di energia altrimenti dispersa, con
rendimenti del 104-105% (per convenzione il rendimento delle caldaie è riferito al
“potere calorifico inferiore” del combustibile, cioè all’energia ricavabile dalla combustio-
ne al netto del calore contenuto nel vapore). Le prestazioni migliori di queste caldaie si
ottengono con impianti funzionanti a bassa temperatura (30-50 °C), come ad esempio
con impianti a pannelli radianti. Se abbinate ai tradizionali impianti a radiatori il rendi-
mento scende sensibilmente.

Sia le caldaie tradizionali sia quelle ad alto rendimento possono essere di tipo stagno o
atmosferico.
- Le caldaie di tipo stagno possono essere installate all’interno delle abitazioni, in quan-

to prendono all’esterno dell’abitazione l’aria necessaria alla combustione ed evacuano
sempre all’esterno i fumi prodotti.

- Le caldaie atmosferiche, o a fiamma libera, utilizzano per il processo di combustione
l’aria del locale in cui sono poste e quindi la consumano. Per questo motivo, le nuove
installazioni devono essere posizionate all’esterno o in idonei locali non abitati. Le cal-
daie già esistenti possono invece rimanere installate all’interno delle abitazioni, pur-
ché nella stanza ci siano prese d’aria non ostruibili, praticate in una parete esterna o
verso locali adiacenti dotati a loro volta di prese d’aria esterna. Le dimensioni di que-
ste prese d’aria devono essere calcolate da un tecnico progettista che dovrà tener
conto della potenza dell’impianto e degli altri eventuali apparecchi di combustione
installati nel locale. Queste caldaie non possono essere installate in bagno o in came-
ra da letto.

Nessun tipo di caldaia può essere installato in ambienti con pericolo di incendio come
garage, box, rimesse, ecc.

22

Per saperne di più...

Il libretto di uso e manutenzione della caldaia

Comprende una parte per l’utilizzatore e un’altra per l’installatore e il manutentore.
È importante conservarlo, fornisce molte utili indicazioni, quali: i valori di rendimento della caldaia, le specifiche
elettriche per il collegamento dei termostati ambiente, le principali operazioni di manutenzione e la loro perio-
dicità. È importante conservare anche i libretti di uso e manutenzione degli altri componenti l’impianto termico
come cronotermostati, valvole termostatiche, valvole a tre vie motorizzate, addolcitori, ecc.



RIDUCIAMO I CONSUMI PER IL CONDIZIONAMENTO DELL’ARIA

Non sempre è necessario ricorrere all’uso dei climatizzatori per creare condizioni di
benessere all’interno delle abitazioni durante la stagione calda. Un buon isolamento ter-
mico dell’edificio, una adeguata ventilazione naturale, la presenza di schermature e di
vegetazione intorno alla casa sono accorgimenti che spesso bastano a garantire una tem-
peratura interna confortevole. Anche temperature di circa 30 °C in presenza di un basso
tasso di umidità (40-50%) possono essere ben tollerate da un fisico sano.

Il raffrescamento passivo
Il raffrescamento passivo comprende tutti gli accorgimenti atti a ridurre le fonti di riscal-
damento interne ed esterne e raffreddare gli ambienti senza impianti di refrigerazione.
- Fonti di riscaldamento interne sono gli elettrodomestici, gli apparecchi per illumina-

zione, il computer ecc. Il loro contributo può essere ridotto utilizzandoli solo quando è
necessario o acquistandone altri che scaldino meno (per es. lampade ad alto rendi-
mento).

- Il contributo delle fonti di riscaldamento esterne può essere ridotto ostacolando l’ap-
porto di calore con pareti ben isolate e pesanti, e con finestre schermate, possibil-
mente dall’esterno. Oltre che su finestre, porte finestre e lucernai, che costituiscono le
principali fonti di insolazione, si può agire sull'involucro dell'edificio incrementandone
la capacità di riflettere i raggi solari. Questo può essere fatto scegliendo colori chiari
per tetti e pareti.

- La presenza di vegetazione intorno all'edificio è importante. Il ruolo del microclima
esterno ad una abitazione, con eventuali brezze e correnti d'aria, è fondamentale per
la determinazione delle condizioni di benessere di un ambiente costruito; oltre a
ombreggiare, la vegetazione traspira acqua e provoca un naturale raffrescamento per
evaporazione.
La presenza di vegetazione porta ad una riduzione della temperatura di circa 2-3 °C.
Un tappeto d'erba può raffreddare di 6-8 °C un terreno esposto al sole.

- Anche favorendo la ventilazione naturale si può raffrescare un edificio. Tenendo aper-
te le finestre, in particolare quando la temperatura esterna è più bassa di quella inter-
na, si genera un movimento d’aria tra i locali o tra i piani di un edificio che provoca
sia una diminuzione di temperatura sia una sensazione di benessere per il maggior
scambio di calore tra il corpo umano e l’ambiente.

I condizionatori dell’aria
Se decidiamo di dotare la nostra abitazione di un condizionatore dell’aria, seguiamo alcu-
ne regole generali che consentono di risparmiare energia anche con questi apparecchi:
- acquistiamo un apparecchio ad alta efficienza energetica, infatti un condizionatore di

classe A consuma oltre il 30% di energia in meno di uno di classe C;
- dimensioniamo correttamente l’impianto, poiché un impianto sotto o sovradimensiona-

to porta o a non avere abbastanza fresco in casa o ad avere un consumo di energia mag-
giore del previsto;

- ogni stanza ha bisogno del suo apparecchio, come avviene con i termosifoni per il riscal-
damento; installare un condizionatore potente nel corridoio porterà all’unico risultato di
prendere colpi di freddo ogni volta che andremo da una stanza all’altra passando per il
corridoio, che sarà l’unico locale ad essere raffrescato;

- non superiamo i 6-7 °C di differenza tra temperatura esterna e interna, una tempera-
tura interna di 27 °C con un’umidità bassa (40-50%) può considerarsi ottimale;

- evitiamo di esporre il condizionatore ai raggi diretti del sole per non ridurne l’efficienza;

23Risparmio ed efficienza energetica nella casa



24

- se possibile posizioniamo l’apparecchio nella parte alta della stanza per sfruttare la
naturale discesa dell’aria fredda;

- non posizioniamo tendaggi, mobili o altro davanti alle bocchette di uscita dell’aria;
- teniamo porte e finestre chiuse quando il condizionatore è in funzione;
- eseguiamo una corretta manutenzione delle apparecchiature, una frequente pulizia dei

filtri e, all’occorrenza, la sostituzione di questi ultimi; in questo modo si mantiene l’im-
pianto efficiente e si previene la formazione di muffe che potrebbero causare allergie;

- evitiamo di tenere inutilmente accese luci e altre apparecchiature (computer, stam-
panti, ecc.) che riversano calore nei locali e aumentano la spesa per il condiziona-
mento.

In commercio troviamo una vasta gamma di apparecchi in grado di soddisfare ogni tipo
di esigenza e che possono essere raggruppati in due grandi famiglie, i raffrescatori pro-
priamente detti e le pompe di calore, macchine in grado sia di scaldare sia di raffresca-
re l’aria del locale dove vengono installati.
La migliore cosa da fare è, comunque, quella di rivolgersi ad un tecnico specializzato,
magari lo stesso che poi eseguirà l’installazione.

Di seguito è riportato un esempio di come stimare ill fabbisogno di “freddo” e di “caldo”
di un ambiente da climatizzare. 
I risultati così ottenuti sono indicativi e preliminari e solo l’installatore esperto, dopo un
sopralluogo tecnico, può determinare l’effettivo fabbisogno frigorifero o termico di un
ambiente e il miglior tipo di impianto da realizzare.

Potenza termica o frigorifera per climatizzare una stanza = K x L1 x L2 x H (Btu/h)
(si ricorda che 1 Btu/h = 0,25 kcal/h = 0,29 W)

K è un coefficiente numerico che tiene conto delle condizioni di isolamento del loca-
le; se il locale è in un piano intermedio, con pareti e finestre ben isolate verso l’ester-
no, K = 85; se il locale non è in condizioni ottimali di isolamento K va incrementato

Figura A

Figura B

Figura C

Figura D
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del 5-10%; se il locale è posto al piano attico, in un edificio non ben coibentato, K
va incrementato del 20%;
L1 e L2 sono i lati della stanza, in metri;
H è l’altezza della stanza, in metri.

Più sono gli ambienti da climatizzare in uno stesso appartamento, maggiore è la poten-
za rinfrescante totale e quindi più alta deve essere la potenza elettrica disponibile al con-
tatore, che generalmente nelle nostre case è di 3 kW.

• I raffrescatori
I raffrescatori possono essere mobili o fissi e, per entrambi, esiste la versione monobloc-
co o split.
- I raffrescatori mobili sono sicuramente i più pratici: non hanno bisogno di essere instal-

lati da personale specializzato e per farli funzionare è sufficiente attaccarli alla presa
di corrente. Sono tuttavia più costosi dei modelli fissi, riescono a refrigerare solo loca-
li di piccole dimensioni e consumano molta energia avendo bisogno di una finestra
sempre parzialmente aperta per il passaggio di tubi necessari al loro funzionamento (a
meno di non praticare fori sul vetro o sulla parete …). I raffrescatori monoblocco, cioè
costituiti da una sola unità (figura A) hanno lo svantaggio di essere rumorosi, in quan-
to il motore frigorifero è incorporato e si trova all’interno del locale. Gli split (figura B)
sono invece costituiti da due unità: una interna, su ruote, e una esterna, direttamente
su un balcone o fissata con cinghie elastiche sotto una finestra; le due unità sono col-
legate tra loro mediante tubi.

- I raffrescatori fissi sono apparecchi a parete; possono essere monoblocco se costituiti
da una sola unità (figura C) o split se costituiti da due parti, una esterna e una inter-
na all’abitazione (figura D). Sono più efficienti, meno rumorosi e meno costosi di quel-
li mobili. L’installazione deve essere effettuata da personale specializzato in quanto
dotati di tubazioni da collegare a regola d’arte per evitare perdite di liquido refrigeran-
te. Cavi elettrici e tubazioni vengono fatti passare attraverso la parete. L’unità interna

Figura E

Figura F1

Figura F2

Figura G

Figura H
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può essere del tipo a parete (figura E), a cassetta nella versione installabile a soffitto
o a pavimento (figure F1 e F2), a canalizzazione (figura G). Esistono anche raffresca-
tori fissi del tipo multi-split, in cui una sola unità esterna può alimentare due o tre ele-
menti interni (figura H).

• Le pompe di calore
Le pompe di calore sono condizionatori d’aria con doppia funzionalità: azionando un
semplice interruttore è possibile invertire il ciclo di funzionamento della macchina, in
modo da raffrescare d’estate o riscaldare d’inverno il locale dove questa è installata.
Anche le pompe di calore sono disponibili nei modelli monoblocco, split e multi-split.

• L’inverter
Alcuni condizionatori sono dotati di un dispositivo elettronico detto inverter. Quando nel-
l’ambiente si è raggiunta la temperatura impostata, l’inverter anziché spegnere la mac-
china, ne riduce la potenza. In questo modo si eliminano i continui “attacca e stacca”
del motore e si riesce a mantenere costante la temperatura dell’ambiente, ±0,5 °C di
scostamento invece dei 2 °C che si verificano nel caso dei classici condizionatori on/off.
Rispetto a un normale condizionatore, che supponiamo in funzione otto ore al giorno, il
condizionatore dotato di inverter consuma circa il 30% di energia elettrica in meno.

Per saperne di più...

La qualità di un condizionatore d’aria

I parametri e le caratteristiche che consentono di valutare la qualità di un condizionatore d’aria sono:
• Le classi di efficienza energetica, per funzionamento a freddo e per funzionamento a pompa di calore.

Indicano il consumo elettrico dell’apparecchio e sono riportate sull’etichetta energetica, divenuta obbligato-
ria dal 2004 per i condizionatori.

• L’EER. Indice di efficienza elettrica.
• I marchi. Più la macchina e il produttore che scegliete sono contraddistinti da marchi di sicurezza e di qua-

lità (Eurovent, ISO9001, ISO14001, CE, ecc.) maggiori sono per voi le garanzia sull’affidabilità e ciò compen-
sa il costo tendenzialmente superiore.

• La capacità di raffreddamento. È espressa in Btu/h, kcal/h o W ed è correlata alla potenza dell’impianto.
Valori più alti corrispondono a impianti più potenti.

• Il consumo energetico. Ad una maggiore capacità di raffreddamento corrisponde un maggiore consumo ener-
getico. Indicativamente, un condizionatore split fisso in grado di raffrescare una stanza di circa 20 m2, in fun-
zione per 6 ore al giorno per quattro mesi all’anno, consuma circa 560 kWh ed emette circa 340 kg di CO2.

• La rumorosità. I climatizzatori portatili sono più rumorosi di quelli fissi.
• I fluidi refrigeranti. Devono essere solo R134, R407C o R410A. Fate attenzione a non acquistare apparecchi

dotati di fluidi refrigeranti che tra qualche anno saranno fuori legge.
• La tecnologia inverter. Quando l’ambiente raggiunge la temperatura programmata gli apparecchi dotati di

questa funzione non si spengono ma continuano a funzionare riducendo al minimo la potenza del motore. 
Lo scopo è risparmiare l’energia elettrica necessaria alla riaccensione e ridurre le variazioni di temperatura
nell’ambiente.

• Il timer e il termostato digitali. Permettono di programmare l’accensione e lo spegnimento dell’apparecchio
anche in orari in cui non siete presenti.



27Risparmio ed efficienza energetica nella casa

RIDUCIAMO I CONSUMI DELL’ILLUMINAZIONE
E DEGLI ELETTRODOMESTICI

Ogni famiglia italiana spende in media 150 e a bimestre per luce ed elettrodomestici. 
È possibile ridurre del 20% questa spesa usando meglio l’energia, senza fare rinunce.
Per realizzare questo risparmio dobbiamo intervenire sull’illuminazione degli interni e
sull’uso degli elettrodomestici grandi e piccoli, compresi computer e apparecchiature
varie.

In che modo?
- Usando lampadine ad alta efficienza e ottimizzando l’illuminazione
- Scegliendo elettrodomestici più efficienti

L’illuminazione
Esistono in commercio diversi tipi di lampa-
de. Prima di procedere all’acquisto bisogna
considerare l’ambiente da illuminare, le atti-
vità che vi si svolgono e per quante ore, in
media, la lampada rimarrà accesa.

Per ottimizzare l’illuminazione occorre distri-
buire correttamente le sorgenti luminose e
determinare la giusta qualità della luce.
In generale, la soluzione migliore consiste nel
realizzare condizioni di luce soffusa in tutto
l’ambiente e intervenire con fonti luminose più intense nelle zone destinate ad attività
precise come pranzare, leggere, studiare.
Non dimentichiamo che, se vogliamo aumentare la luminosità e diminuire i consumi
della luce artificiale, le pareti degli ambienti devono essere tinteggiate con colori chiari.
Ricordiamo che non è una soluzione vantaggiosa, in termini energetici, la scelta di un
lampadario centrale per illuminare una stanza, soprattutto se provvisto di molte luci;
infatti una lampada ad incandescenza da 100 watt fornisce la stessa illuminazione di 6
lampade da 25 watt, ma queste ultime consumano il 50% in più di energia elettrica.
Dovendo quindi scegliere un lampadario centrale, è meglio utilizzarne uno con una lam-
pada sola.

In presenza di un doppio interruttore si può scegliere
un lampadario a due lampade, di cui una di piccola
potenza e una di potenza maggiore.
L’illuminazione con lampada da terra o da parete è
migliore perché non crea zone d’ombra e dà una luce
diffusa.

Quali lampade acquistare?
Le lampade che troviamo in commercio possono esse-
re suddivise, in base alla modalità con cui viene gene-
rata la luce, in due grandi categorie: lampade a incan-
descenza e lampade a scarica elettrica in gas.
Le prime sono più economiche al momento dell’ac-
quisto ma durano di meno e consumano più delle
seconde. 
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Nella scelta della lampada dobbiamo considerarne l’efficienza, cioè la quantità di luce
che la lampada fornisce per ogni watt di potenza elettrica assorbito.
- Le lampade a incandescenza, cioè le comuni lampadine, si suddividono in tradizio-

nali e alogene. Le lampade alogene hanno avuto una notevole diffusione negli ultimi
anni grazie alla loro maggiore durata e alla tonalità di luce più bianca che le contrad-
distingue. Le lampade a incandescenza, anche se economiche al momento dell’acqui-
sto, risultano più costose in termini di consumo energetico perché caratterizzate da
un’efficienza luminosa modesta.

- Le lampade a scarica elettrica in gas, conosciute come lampade ad alta efficienza,
comprendono le lampade fluorescenti tubolari tradizionali, dette comunemente, ma
erroneamente, “al neon”, le fluorescenti ad alta frequenza, le fluorescenti compatte e
le compatte integrate elettronicamente. Una di queste lampade da 20 W fornisce la
stessa quantità di luce di una lampada ad incandescenza da 100 W. Hanno un prez-
zo iniziale elevato, ma consentono di ridurre fortemente i consumi di energia elettrica,
anche del 70%, rispetto a quelle a incandescenza.

Dal 2002 una Direttiva dell’Unione Europea ha reso obbligatorio esporre anche sulle
lampade l’etichetta energetica, che, nel caso delle lampade, può essere in versione colo-
rata o bianco e nero.
La classificazione si basa su sette classi di efficienza, dalla classe A (altamente efficien-
te) alla classe G (poco efficiente).
Le lampade a scarica elettrica in gas rientrano nelle classi A e B, le lampade alogene
prevalentemente nella classe D e quelle ad incandescenza nelle classi E e F. Alla classe
G appartengono alcune lampadine speciali e decorative.
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Per saperne di più...

Confronto tra i consumi di diversi tipi di lampade

Nella tabella 1 è indicata la spesa annua per illuminazione a seconda delle lampade utilizzate. Vengono para-
gonate tre diverse soluzioni per illuminare un ambiente (soggiorno di 20 m2) riferite ad un periodo di cinque anni.
Il costo del kilowattora è fissato in 0,18 €. Il risparmio ottenibile con alcuni tipi di lampade è evidenziato nel-
l’ultima colonna.

Nella tabella 2 sono indicati i tempi di recupero dell’investimento. Visto che la convenienza diminuisce al dimi-
nuire delle ore di utilizzo, iniziamo con il sostituire le lampade che rimangono accese più a lungo.

Etichetta Energetica versione bianco e nero Etichetta Energetica versione a colori
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Tabella 1

Tabella 2
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Gli elettrodomestici
È preferibile acquistare un apparecchio di recente produzione. La scelta tra i diversi
modelli disponibili sul mercato può essere facilitata dalle etichette informative. Queste,
obbligatoriamente presenti sui vari modelli, riportano i consumi e attestano la conformi-
tà con le norme di legge in materia di sicurezza e di compatibilità con l’Ambiente.
Si consiglia di leggere sempre molto attentamente il libretto di istruzioni allegato al nuovo
apparecchio, in quanto contiene preziosi suggerimenti per un suo migliore utilizzo.

Per saperne di più...

L’Etichetta Energetica

In base alla direttiva della comunità europea n. 94/2/CE del
21/01/94, dal 1998 è stata introdotta anche in Italia l’etichettatura
energetica per frigoriferi, congelatori, lavatrici, lavastoviglie, lampa-
de ad uso domestico, forni elettrici e condizionatori.
Sull’elettrodomestico l’etichetta deve essere ben visibile. Quando
non è possibile per il consumatore prendere diretta visione dell’ap-
parecchio, ad esempio nelle vendite per corrispondenza, è obbligo
del venditore renderne note le prestazioni energetiche attraverso i
cataloghi di offerta al pubblico.
L’informazione più importante riportata sull’etichetta energetica è
relativa all’efficienza energetica. Una serie di frecce di lunghezza
crescente e colore diverso, associate alle lettere dalla A alla G, per-
mette di confrontare i consumi tra diversi apparecchi. La lettera A
indica consumi minori, le successive indicano consumi via via cre-
scenti. Da qualche anno sono state introdotte anche le classi A+ e
A++ ad indicare efficienze sempre maggiori.

Il marchio di qualità IMQ
È un marchio europeo, obbligatorio per indicare che l’apparecchio
rispetta le norme di legge vigenti in materia di sicurezza e preven-
zione contro gli infortuni.

L’Eco-label
È un marchio europeo, indica che il prodotto ha un basso impatto sull’ambiente nelle diverse fasi di produzio-
ne, utilizzo e smaltimento.
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• Il frigorifero e il congelatore
Scegliere un frigorifero può rivelarsi più difficile del previsto, per la vasta gamma di solu-
zioni estetiche e funzionali presenti sul mercato.
Quando si acquista un frigorifero è necessario controllare il numero di stelle presenti sugli
scomparti a temperatura più bassa; queste ne indicano le caratteristiche funzionali: tem-
peratura minima, possibilità di congelare alimenti freschi, tempo di conservazione dei
cibi surgelati e più in generale la durata massima di conservazione degli alimenti.
Uno dei fattori che incide sui consumi è l'isolamento delle pareti. I modelli più recenti
hanno pareti meglio isolate, con spessori anche di 9-10 cm. Prima dell’acquisto è anche
necessario verificare che l'apparecchio sia conforme alle normative di legge in materia di
sicurezza, controllando la presenza del marchio di qualità IMQ.

Ricordiamo di confrontare i consumi riportati sulle etichette energetiche di più modelli.
Per esempio scegliendo un modello in classe A++ potremo in un anno spendere per l’e-
nergia elettrica circa la metà di quanto spenderemmo con un modello di classe A, che a
sua volta consuma circa un terzo in meno di un modello di classe B.

Nella seguente tabella sono paragonati consumi e costi annuali per energia elettrica di
frigoriferi da 300 litri, di cui 200 per cibi freschi e 100 per cibi congelati, appartenenti
a diverse classi di efficienza energetica.
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Alcuni consigli per un buon uso del frigorifero:
- posizioniamo correttamente il frigorifero, se possibile nel punto più fresco della cuci-

na, lontano dai fornelli, dal termosifone e dalla finestra; per il congelatore, una buona
collocazione può essere la cantina o il garage; inoltre, lasciamo almeno 10 centimetri
di spazio dietro, sopra e sotto l’apparecchio per favorire una buona ventilazione;

- regoliamo il termostato secondo la temperatura ambiente, evitando di raffreddare
troppo (temperature eccessivamente basse sono inutili per la conservazione dei cibi,
mentre i consumi energetici aumentano del 10-15%);

- posizioniamo gli alimenti secondo le loro esigenze di conservazione, ricordando che,
generalmente, la zona più fredda del frigorifero è quella in basso;

- non riempiamo eccessivamente il frigorifero e lasciamo un po’ di spazio a ridosso
delle pareti interne per favorire la circolazione dell’aria (una più uniforme distribuzio-
ne dell’aria fredda all'interno del vano dei frigoriferi e dei congelatori no-frost è realiz-
zata mediante una piccola ventola);

Per saperne di più...

I congelatori

La congelazione domestica permette spesso di economizzare tempo e denaro. Bisogna però ricordare che è
necessario affidarsi ad apparecchi sicuri, in grado di garantire un gelo profondo e costante, indipendentemente
dalla temperatura del locale dove sono posti.
Si può scegliere tra congelatori verticali e orizzontali, in base alle diverse esigenze funzionali e di spazio.
L’interno dei congelatori verticali o “ad armadio” è organizzato in pratici cassetti e i cibi risultano facilmente
accessibili. Questi congelatori occupano meno spazio di quelli orizzontali ma generalmente, a parità di volume,
hanno un costo superiore.
I congelatori orizzontali, o a “pozzo”, si aprono verso l’alto e generalmente non hanno divisioni interne tranne, in
alcuni modelli, un vano per il congelamento rapido. La loro semplicità permette di risparmiare al momento del-
l’acquisto ma, di contro, la ricerca dei cibi risulta meno agevole.
Sui consumi di energia incidono soprattutto le abitudini d’uso. Aprire lo sportello di un congelatore significa, nella
maggior parte dei casi, far ripartire il compressore dell’apparecchio, e quindi consumare energia. Ovviamente
più si tiene aperto lo sportello, più si consuma.
I congelatori a pozzo consumano meno di quelli ad armadio, in quanto l’aria fredda tende a rimanere stratifica-
ta in basso all’interno del congelatore, mentre l’apertura della porta di un congelatore verticale causa un mag-
gior rimescolamento dell’aria interna con l’aria esterna.
Molti modelli, sia orizzontali sia verticali, hanno un tasto per il cosiddetto “congelamento rapido”, a temperatu-
ra più bassa. Questa funzione, da utilizzare quando si introducono nell’apparecchio grandi quantità di alimenti
freschi, va disinserita quando il congelamento è completato, altrimenti i consumi aumentano.

* Costo 1kWh: 0,18 euro
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- non introduciamo mai cibi caldi nel frigorifero o nel congelatore perché contribuisco-
no alla formazione di ghiaccio sulle pareti;

- teniamo aperto lo sportello per il minor tempo possibile e prendiamo l’abitudine di
tenere gli alimenti in ordine, riservando loro sempre i medesimi scomparti, o ricorren-
do a contenitori separati o a sacchetti con etichetta;

- controlliamo le guarnizioni delle porte e nel caso siano scollate o deteriorate sosti-
tuiamole;

- puliamo periodicamente il condensatore, cioè la serpentina posta sul retro dell’appa-
recchio (avendo l’attenzione di staccare prima l’alimentazione elettrica); la polvere che
vi si deposita infatti non permette un buon scambio termico e causa un aumento del
consumo di elettricità;

- sbriniamo l’apparecchio quando lo strato di ghiaccio supera i 5 mm di spessore; la
presenza di ghiaccio fa aumentare i consumi di energia e riduce lo spazio utilizzabile.

• La lavatrice
La lavatrice è responsabile di una quota cospicua dei consumi elettrici delle nostre abi-
tazioni. Questo consumo è dovuto soprattutto al riscaldamento dell'acqua per il lavaggio,
mentre solo una piccola percentuale serve ad azionare il motore. 
È importante sapere che un bucato perfetto non dipende tanto dalla quantità di detersi-
vo, quanto dalla durezza dell'acqua a cui questo viene miscelato. 

durezza dell’acqua
Acqua dolce < 15 gradi francesi
Acqua dura > 25 gradi francesi



36

Quale lavatrice acquistare?
È sempre meglio preferire modelli di recente produzione che utilizzano il lavaggio “a
pioggia” in sostituzione dell’ormai superato lavaggio in ammollo e consumano quindi
minori quantità d’acqua, detersivo ed energia elettrica rispetto al passato.
Alcune macchine prevedono anche il riutilizzo dell’acqua di lavaggio, con ulteriore ridu-
zione di consumi.
L’etichetta energetica, che deve sempre essere apposta sulle lavatrici in vendita per for-
nire indicazioni sui consumi energetici, riporta indicazioni immediate anche sull'efficacia
di lavaggio e su altre caratteristiche e prestazioni dell'apparecchio. Su alcuni modelli è
presente anche l'Eco-label, marchio europeo per indicare che il prodotto ha un basso
impatto sull’ambiente, in fase di costruzione, uso e smaltimento. 
In tabella sono confrontati consumi e costi per l’energia elettrica di lavatrici appartenenti a
diverse classi di efficienza energetica. I valori sono calcolati ipotizzando di lavare 5 kg di
biancheria di cotone a 60 °C per 5 lavaggi alla settimana, cioè 260 lavaggi all’anno:

* Costo 1kWh: 0,18 euro

Alcuni consigli per un buon uso della lavatrice:
- scegliamo i programmi a bassa temperatura (40-60 °C) ricorrendo a idonei detersivi;
- utilizziamo la lavatrice solo a pieno carico, oppure serviamoci del tasto “economiz-

zatore o mezzo carico”; in questo caso però bisogna ricordare che “mezzo carico” non
significa “mezzo consumo”; l’energia e l’acqua consumate per lavare poca biancheria
si riducono infatti, ma non così tanto come si è portati a credere;

- usiamo la giusta quantità di detersivo in relazione alla durezza dell’acqua; spesso,
ignorando le indicazioni dei produttori, finiamo con l’esagerare;

Le asciugatrici per biancheria

I modelli in commercio adottano principalmente due sistemi: quello con scarico d’aria, adatto a locali bene area-
ti, e quello con condensazione del vapore per locali non areati. Questi sistemi operano in modo analogo per sot-
trarre umidità alla biancheria: aspirano dall’esterno l’aria, la riscaldano e la inviano sulla biancheria. La diffe-
renza sta nel modo di trasferire all’ambiente l’umidità sottratta: nel primo caso l’aria umida è scaricata nel loca-
le, nel secondo i vapori vengono raccolti in un apposito contenitore da svuotare a fine ciclo o vengono convo-
gliati direttamente in uno scarico. Per riscaldare l’aria necessaria all’asciugatura occorre molta energia e, a pre-
scindere dal sistema usato, il costo di questa operazione rimane elevato.
Usiamo il sole appena è possibile, è gratis e non inquina, e ricorriamo all’asciugatrice o al ciclo di asciugatura
della lavatrice solo quando non possiamo fare altrimenti.

Per saperne di più...
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- puliamo frequentemente il filtro in quanto le impurità e il calcare accumulato osta-
colano lo scarico dell’acqua;

- usiamo i prodotti decalcificanti insieme al detersivo per evitare la formazione di depo-
siti e facilitare le funzioni del detersivo stesso, soprattutto con “acqua dura”; l’aumen-
to del costo del lavaggio è trascurabile rispetto alla riduzione dei costi di manutenzio-
ne e riparazione.

• La lavastoviglie
Il funzionamento di una lavastoviglie comporta un dispendio di energia, acqua e detersi-
vo che dipende da: classe di efficienza energetica dell’apparecchio, temperatura di lavag-
gio, durata del ciclo di lavaggio e, naturalmente, frequenza settimanale dei lavaggi.
Se la nostra lavastoviglie viene ad esempio utilizzata a pieno carico e con ciclo lungo,
per 4 lavaggi alla settimana, cioè circa 220 lavaggi all’anno, e appartiene alla classe di
efficienza energetica A, la spesa per l’energia elettrica sarà inferiore ai 42 € all’anno; se
invece la nostra lavastoviglie appartiene ad una classe di efficienza energetica G, spen-
deremo oltre 80 € l’anno.

Quale lavastoviglie acquistare?
Gli apparecchi di recente produzione sono in grado di offrire risultati migliori rispetto alle
vecchie lavastoviglie, con minori consumi di energia elettrica, di acqua e di detersivo.
Infatti, diminuendo la quantità di acqua necessaria per un ciclo di lavaggio (in dieci anni
si è passati, in media, da 45 a 25 litri) occorre anche meno energia per portare l’acqua
alla giusta temperatura ed è sufficiente una minore quantità di detersivo.
Nella scelta leggere accuratamente le caratteristiche tecniche dell’apparecchio, conside-
rando che non è tanto importante il valore di massimo assorbimento (espresso in kW),
quanto il consumo effettivo di energia, espresso in kWh, che ci indica quanta energia elet-
trica viene realmente consumata dalla lavastoviglie in un determinato ciclo di lavaggio.
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Alcuni consigli per un buon uso della lavastoviglie:
- disponiamo le stoviglie correttamente nella macchina, avendo cura di asportare i resi-

dui più grossi delle pietanze, per evitare il pericolo di intasamento del filtro con con-
seguente riduzione dell’efficacia del lavaggio;

- mettiamo in funzione la lavastoviglie solo a pieno carico poiché il consumo di elettri-
cità e di detersivo è uguale sia con l’apparecchio pieno che vuoto;

- usiamo il lavaggio rapido a freddo quando ci sono poche stoviglie da lavare; questo
ciclo consentirà di ultimare il carico a fine giornata, senza cattivi odori e incrostazioni
troppo dure sui piatti, in attesa del lavaggio completo;

- adottiamo il programma “economico” per le stoviglie poco sporche; si tratta di un ciclo
di lavaggio a temperatura più bassa che, a volte, non prevede la fase di asciugatura
con minor consumo di energia;

- usiamo il ciclo intensivo solo nei casi in cui sia veramente necessario, quando cioè le
stoviglie sono particolarmente sporche;

- usiamo esclusivamente detersivi specifici per lavastoviglie, rispettando le dosi consi-
gliate dalle case produttrici, una quantità maggiore di detersivo infatti non lava di più,
inquina di più;

- eliminiamo l’asciugatura con l’aria calda in quanto la semplice circolazione dell’aria con
sportello aperto a fine lavaggio è sufficiente ad asciugare le stoviglie e consente un rispar-
mio di circa il 45% di energia, riducendo la durata del ciclo di almeno 15 minuti;

- puliamo spesso e con cura il filtro in quanto le impurità e i depositi impediscono lo
scarico dell’acqua e non consentono buoni risultati di lavaggio;

- controlliamo che il contenitore del sale sia sempre pieno (usare l’apposito sale o quel-
lo grosso da cucina); questa operazione non serve se usiamo detersivi in pastiglie che
contengono sia brillantante che sale.

- assicuriamoci che i forellini dei bracci rotanti siano liberi per consentire all’acqua di
raggiungere efficacemente tutte le stoviglie.

• Lo scaldacqua
Al momento dell’acquisto scegliamo un apparecchio a gas, piuttosto che elettrico.
Se possiamo, acquistiamo un pannello solare, magari usufruendo degli incentivi statali pre-

visti. Oltre ad inquinare meno l’ambiente (non dimenti-
chiamo che i risparmi di energia elettrica e di metano
si traducono in minori emissioni di gas inquinanti, in
particolare di anidride carbonica, principale responsa-
bile dell’aumento dell’effetto serra, e di ossidi di azoto)
risparmieremo energia e, una volta ammortizzato il
costo dell’impianto, secondo quanto mostrato nella
tabella che segue, disporremo di acqua calda gratuita.

Alcuni consigli per un buon uso di uno scaldacqua
elettrico:
- regoliamo il termostato a 45 °C in estate, e ad un 

valore leggermente più alto in inverno;
- programmiamo l’accensione dello scaldacqua con

un timer in modo da avere l’acqua calda solo
quando serve;

- effettuiamo la manutenzione periodicamente,
almeno ogni 2-3 anni, per eliminare calcio e
incrostazioni.
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Per saperne di più...

Consumare meno acqua significa consumare meno energia

Acqua ed energia sono risorse strettamente connesse: basti pensare agli interventi necessari per la captazione,
il pompaggio, la depurazione e la potabilizzazione. Ridurre gli sprechi d’acqua equivale a consumare meno ener-
gia. Con semplici comportamenti quotidiani e accorgimenti tecnici si può risparmiare fino all 20% dei consumi.

Qualche consiglio
• non lasciamo i rubinetti inutilmente aperti o aperti alla massima portata magari solo per lavarsi le mani;
• usiamo acqua di pozzo o di cisterna per usi non potabili (sciacquoni, lavaggio pavimenti, giardinaggio, ecc.);
• impostiamo a 35-40 °C la temperatura dell’acqua calda per l’utilizzo nei lavandini;
• decalcifichiamo periodicamente l’elemento terminale del rubinetto (comunemente detto filtro), in modo che

sia in grado di miscelare efficacemente il getto d’acqua con un flusso d’aria, per ridurre il consumo a parità
di effetto;

• assicuriamoci che rubinetti, sciacquoni e condutture non perdano: la sostituzione di guarnizioni, che costa-
no pochi centesimi, evita lo spreco di decine di migliaia di litri d’acqua all’anno;

• applichiamo ai rubinetti i riduttori di flusso o i frangigetto che, miscelando aria e acqua, sono in grado di ridur-
re il consumo fino al 50%;

• valutiamo l’opportunità di installare fotocellule ai rubinetti dei lavandini (l’acqua scorre solo quando le mani
sono sotto il miscelatore) oppure erogatori azionati a pedale;

• per il wc preferiamo cassette a due portate in modo da usare solo l’acqua effettivamente necessaria; sono
anche in commercio wc a "scarico ultrabasso", che vuotano il deposito con solo 2-5 litri d'acqua pressuriz-
zata, con un risparmio del 25% rispetto al normale.

• Il forno elettrico
I forni elettrici sono certo più comodi rispetto ai forni a
gas, in quanto mantengono costante la temperatura al
loro interno, ma meno economici: tenendoli accesi 2 ore
a settimana a una temperatura di 200 gradi, si spendono
circa 26 € all’anno, contro i 13 € annui di uno a gas. In
ogni caso anche con un forno elettrico si può risparmiare:
- effettuando il preriscaldamento solo quando è stretta-

mente indispensabile;
- evitando di aprire troppo spesso lo sportello e spe-

gnendo il forno un po’ prima della fine della cottura.
Maggior risparmio si ottiene con i forni a microonde, che
dimezzano i tempi di cottura rispetto ai forni tradizionali.

IMPIANTO SOLARE TERMICO PER LA PRODUZIONE DI ACQUA CALDA SANITARIA PER LA FAMIGLIA MEDIA (4 persone)
TIPOLOGIA SCALDACQUA Elettrico Gas (metano)
CONSUMI ENERGETICI (*) 2.850 kWh/anno 315 m3/anno
COSTO INDICATIVO DELL’IMPIANTO SOLARE TERMICO 2.800 €
FINANZIAMENTO (IPOTESI DI DETRAZIONE IRPEF AL 55% COME DA FINANZIARIA 2007) 1.540 €
COSTO RESIDUO A CARICO DELL’UTENTE 1.260 €
RISPARMIO ECONOMICO ANNUALE (**) 385 €/anno 177 €/anno
TEMPO DI RITORNO DELL’INVESTIMENTO RESIDUO (***) 3,3 anni 7,1 anni

EMISSIONI EVITATE 
1,6 t di CO2/anno 0,6 t di CO2/anno

3,6 kg di NOx/anno 0,6 kg di NOx/anno
(*) per 200 l/giorno (4 persone) di acqua riscaldata da 15 °C a 45 °C
(**) per un fattore di copertura dei consumi del 75%
(***) con l’esclusione di eventuali oneri finanziari
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